
Caterina Fiorentini: “INCONTRI RANDAGI” (live in studio) 

di Alessandro Cubi (qb) 

PREMESSA: Con il pudore e la totale assenza di autoreferenzialità che le sono tipici, Caterina mi 
informa che sul suo sito ha pubblicato il suo live in studio, registrato in Sardegna, il che non può 
non stuzzicare la mia curiosità, essendo, il sottoscritto, un grande estimatore della sua ricchezza 
interiore che, per fortuna, riesce ad esteriorizzare con la complicità della sua fisa e del suo 
pianoforte in modo assolutamente poetico ed originale. 

Oltre alle due tastiere suonate da Cate, nell’album c’è una chitarra acustica che, nei pezzi di 
apertura e chiusura, è suonata da Vincenzo Fiorentini. 

Senza che mi sia stato richiesto (e quindi in modo del tutto arbitrario), ho ceduto alla tentazione 
di descrivere i brani come in una sorta di recensione, ma non avendo le competenze tecniche 
per farne, è semplicemente un cercare di descrivere le sensazioni che l’ascolto dei pezzi ha 
suscitato in me, un qualcosa di assolutamente personale ed assolutamente opinabile, com’è 
giusto che sia. 

Devo innanzi tutto premettere che, come Cate sa, io l’ho da subito annoverata, suo malgrado, 
tra le Naiadi, poiché, a mio avviso, lei appartiene al mondo delle ninfe delle acque e, solo 
casualmente, vive tra di noi, probabilmente perché era il solo modo per incontrare Giorgio, 
com’era scritto da sempre.   



L’ALBUM: 

1. PRIMO NATALE (SENZA TE) TAKE 1 (versone con chitarra): l’adattamento di una poesia di 
Silvia Piacentini (mamma di Cate) consente di fare suoi i sentimenti materni che 
ovviamente le appartengono in quanto riferentisi al padre; la bellissima lirica, 
nonostante quanto ci si possa attendere, non è crepuscolare, ma velata di tenera 
nostalgia per l’assenza della persona amata ed il desiderio di poterla ritrovare nella 
natura, nel sole, con la consapevolezza e la speranza che nulla è perduto per sempre; la 
scelta musicale ci propone un intro lento che presto assume un tempo quasi di bossanova, 
con chitarra e fisa a sottolineare il canto la cui linea melodica è decisamente originale. 
La timbrica della chitarra, a mio avviso, risulta un po’ troppo soggetta ad un effetto 
(direi “flanger”) che la rende un tantino metallica ed evidenzia notevolmente il “suono” 
dello spostamento delle dita sulla tastiera. 

2. PURO COME AMBRA (canzone per Bio): un delicato valzer dedicato ad un compagno di 
viaggio quadrupede avventuroso e dalla coda mozza…la musica fornisce immagini della 
bestiola che vaga e si aggira, annusa, alza la zampa…mi fa venire alla mente il valzer di 
Sibelius che Bozzetto utilizzò nel film “Allegro non troppo”, nel quale un micio (randagio, 
guarda caso) si aggira tra le macerie di una casa e rivive i ricordi di quando vagava per la 
casa e nelle sue stanze…qui il valzer, poco prima della fine, diventa più cadenzato, per 
poi terminare lento e delicato; una melodia struggente e bellissima, tanto che mi viene 
da pensare che ognuno dovrebbe avere la possibilità di desiderare di essere stato, almeno 
per un attimo, Bio, così da potersi meritare un omaggio come questo… 

3. FRONTE MARE (incontri randagi), che Caterina dichiara essere il motivo ispiratore 
dell’intero progetto; lei, friulana adottata dal mare del nordest, non fa in effetti 
riferimento ad un mare ben preciso, quanto al mare come creatura vivente e testimone 
di vite che si srotolano nei suoi pressi; persone, cose, animali… “nella schiuma un 
sentiero di granchio va, sulla riva l’onda toglie e l’onda dà”…ancora immagini, 
sensazioni, storie che potrebbero essere la nostra o quella di qualsiasi altro, in fondo 
tutti lasciamo un sentiero sulla sabbia e l’alta marea non fa distinzioni di sorta. Curioso 
che, al momento in cui inizia il canto, il timbro riporti a Mina, una sensazione 
particolare, vedi il modo in cui pronuncia “…ed eroi…”; il testo, che accosterei per certi 
versi a quelli di Paolo Conte per la sua limpida descrittività, si sviluppa dentro ad una 
ballata sostenuta da un piano preciso, con pause, soste, contrappunti che sottolineano 
bene il senso delle parole; a 3:10 prende corpo un bel solo di pianoforte, agile e 
piacevole che, per tornare alla strofa successiva del canto, scivola dalla tonalità minore 
in quella maggiore in modo perfetto, il che caratterizza non poco la personalità del 
pezzo… 

4. LIUBOMYR: Liubomyr è un fisarmonicista ucraino “colto” che si è lasciato adottare dalla 
strada, che è stata certamente lieta di annoverarlo tra i suoi “buskers”…frutto di uno 
strano incontro con Giorgio in un giorno di bora gelida, una storia, una vita, una libertà 
da pagare ad un prezzo che ne valga la pena; un valzer alla fisarmonica in salsa molto 
classica, distante dal mood balcanico, cosa che lo avrebbe reso un po’ troppo scontato, a 
mio avviso (con tanti cari saluti a Bregovic…). 

5. LIBELLULA: un volo alto e “pieno”…il brano è dedicato ad un amico di Cate (e, mi pare 
di capire, alla sua “tragedia”)…la melodia si apre e spazia proprio come l’itinerario di 
una libellula…pezzo per piano solo, tra Bacharach e Clayderman, piccoli contrappunti di 
note qua e là…melodia che tende a persistere nella memoria, un finale quasi pudico…
bellissimo omaggio. 



6. LA RONDINE E IL GIUNCO: il testo, una via di mezzo tra il mistico e l’ambientale, 
rappresenta l’essenza del lato interiore di Cate, sempre sospesa tra mito, misticismo, 
emozioni da dover gestire ed affrontare, come se il vivere quotidiano fosse, per certi 
versi, il  lato più “estraneo” ed ostico, ma forse per gli artisti funziona così, chi lo sa…qui 
è narrato l’incontro tra Santa Caterina e la mitica città di Rondinaria, ricca d’oro (…) 
ballata per fisa e voce, melodia apparentemente semplice, a un certo punto s’inerpica in 
un sentiero di canto veloce e con continui cambi di tonalità e dissonanze ed ecco che, in 
particolare a 1:53 la voce s’incrina e va in difficoltà, ma tutto il pezzo, per il fatto di 
essere suonato e cantato “live in studio” e per la sua “critica” struttura armonico-
melodica, fa sì che il canto risulti in più parti “sofferente”, cosa inaspettata che 
sorprende un po’. 

7. MEDLEY D’AMORE (a:Giorgio b:Daria): l’unione di due brani dedicati all’amore umano ed 
a quello canino, ci omaggia di questa esibizione per piano solo; la prima parte, per lo più 
sostenuta e con passaggi ricchi di note (quasi un grand piano in concerto), viene 
percepita come gioiosa, solare e con una struttura melodica molto piacevole e condotta 
con una pregevole tecnica strumentale, credo che Giorgio ne sia davvero orgoglioso, una 
bella dichiarazione… la seconda parte più intimista, lenta, giocata sulle note medio-alte, 
un tenero saluto pieno di ricordi ed affetto per un muso che non c’è più… 

8. VIGI (Ballata in memoria) Vigi è il vezzeggiativo di Luigi (Bertossi), ricordato dalla 
mamma di Cate in una sua poesia che, come per “Primo Natale (senza te)”, viene 
adattata per essere musicata; qui il testo è in friulano e ripropone il ricordo vissuto 
attraverso i luoghi, la natura, cose che, essendo pressoché immortali consentono, o forse 
si augurano, che il ricordo stesso resti immutabile…la ballata per fisa e voce resta 
lontana da un mood “folk” come il canto in dialetto potrebbe far supporre, ma, 
coerentemente, si sviluppa su un tempo che mi pare di individuare in una sorta di “slow 
rumba” frammentato da pause e riprese a sottolineare il cantato ed il risultato è una 
gradevole sensazione di pacatezza, di dolce ricordo, di consapevolezza di una vita ormai 
trascorsa per la sua gran parte, dei luoghi di origine che custodiscono le vite ed i ricordi 
come preziosi segreti che in fondo sono i medesimi per ognuno di noi. 

9. BLASCO: è una solare ballata strumentale eseguita al pianoforte ora con note saltellanti, 
ora con pause, ora con aperture ariose, ora con contrappunti, il tutto al servizio di una 
linea melodica invece molto, molto coerente, logica, e che  azzarderei a definire 
“sbarazzina”, scherzosa, un gioco di bambini sulla sabbia; prima di andare a leggere le 
note sul libretto, ascoltare il brano mi ha fatto immediatamente sorgere l’immagine di 
palloncini colorati che, maltrattati dal vento, si alzano, cambiano direzione, si urtano 
senza chiedersi nulla, senza capire, in balia del destino, come, in fondo, siamo  noi… poi 
ho preso atto che la dedica va al ricordo di un cane a tre zampe, Blasco appunto, alla sua 
compagna umana, Marina e alla loro bellissima storia di vita in comune e queste 
immagini, d’improvviso, vanno ad adattarsi anch’esse perfettamente alla musica, come a 
dimostrare che il filtro emozionale attraverso il quale facciamo passare la musica, 
assieme ad un briciolo di fantasia, possono dar vita a qualunque cosa…comunque, ho 
tolto dal mio sfondo i palloncini colorati e restituito a Blasco e Marina quello che è loro…
questa melodia, non so dire esattamente perché (e forse non c’è nemmeno bisogno), più 
delle altre, mi è rimasta dentro… 

10. PRIMO NATALE (SENZA TE) TAKE 2 (versione con fisa): è una diversa versione del primo 
pezzo, qui senza chitarra e con la sola fisa, fisa che nella precedente versione si limitava 
a sottolineare alcuni passaggi con piccoli interventi “riempitivi”. Curiosamente, il fatto 
della “sostituzione” degli strumenti, rende le due versioni piuttosto differenti, ma 



entrambe ugualmente apprezzabili; qui la fisa, con riflessi vagamente “piazzolliani” 
ancorchè non “tanghèri”, si esprime vivace e, tutto sommato, maggiormente gioiosa; nel 
primo take il particolare tempo la fa apparire, al contrario, un po’ più malinconica, 
autunnale…. 

11. IN CHESTE SERE TAKE 1 (versione pianoforte): ancora un testo, anche qui in friulano, 
della mamma di Caterina; conciso ed incisivo, così da apparire in perfetto stile 
“ungarettiano”, viene ripetuto più volte lungo lo svilupparsi musicale, che interseca 
sezioni “in maggiore” con altre “in minore”, sottolineate da un assolo fluente e 
perfettamente nel “mood” delle scarne parole e della loro “negazione della solitudine”. 

12. MEDLEY PANDORA-DUENDE: un’incursione nella mitologia con una melodia molto 
espressiva e policroma, una fragile possanza fuori dagli stili ed originale; una prima parte 
più “morbida”, la seconda più sostenuta, con leggere dissonanze che non sembrano 
nemmeno tali, vista la costruzione armonica, del tutto logica, che si compie in modo 
molto naturale. Pandora, rivalutata e dissociata dal suo esiziale vaso, Duende, abitatore 
più o meno abusivo delle nostre case interiori, che altro aggiungere…se non è originalità 
questa… 

13. IN CHESTE SERE TAKE 2 (versione chitarra): è la seconda versione del pezzo 11, più 
intimista, nella quale il canto di Cate sembra trovarsi meno a suo agio rispetto che nella 
precedente; la chitarra è precisa e c’è un breve assolo centrale essenziale, suonato con 
precisione e gusto; atmosfera giusta da pezzo finale; anche qui, a mio avviso, la chitarra 
è filtrata con un effetto un po’ eccessivo che finisce col renderla vagamente metallica, 
un po’ troppo “satura”, ma è solo un dettaglio e, in sostanza, un’opinione del tutto 
personale. 

PER FINIRE…: nell’album non sono presenti i cosiddetti “ritmi” (in sostanza basso e percussioni), 
ma in fondo non ci si fa molto caso, anche se, in alcuni brani, “ho creduto” di sentire un basso 
acustico saltellare tra le note.  

Caterina riesce sempre a sorprendere, a spiazzare; dal vivo, in particolare, è un’illegale 
fornitrice di emozioni perché ne produce e dispensa generosamente grazie alla sua unicità; è 
evidente che in quella fisarmonica, in quel pianoforte c’è un qualcosa che, per nascere e 
svilupparsi, ha bisogno delle sue dita come pure di tutto il resto che, assemblato correttamente, 
forma quell’inafferrabile naiade ed il suo incredibile mondo, solo apparentemente 
irraggiungibile. 

Alessandro Cubi qb            settembre 2018 

Alessandro Cubi (qb), nasce a Trieste l’8 settembre 1955, sposato da 38 anni con Tiziana, padre di 
Martina, con la quale saltuariamente si esibisce col fantasmagorico (…) nome de “I Cubi” (lei voce, 
lui chitarra…).
Freschissimo di pensionamento (e per questo invidiatissimo dagli amici tuttora lavoratori), si diletta 
da sempre a scrivere testi e spesso li veste di musica con la collaborazione della fidatissima 
chitarra (che il più delle volte pare apprezzare); non ha intenzione di smettere, poiché, da sempre, 
è il “gioco” più divertente, affascinante e misterioso che seriamente gli consente di non prendersi 
troppo sul serio; di tanto in tanto si prende la briga di effettuare incursioni nei lavori di amici artisti, 
avventurandosi in recensioni non richieste, per mettere alla prova la loro amicizia…così è stato 
anche con Caterina e i suoi incontri randagi… 


